
POLITICA INTERNA 

La crisi controvoglia 
Dopo un tira e molla durato cinque ore 
in Direzione, Altissimo annuncia 
l'abbandono anche della maggioranza 
«Ci prendevano in giro, invece...» 

Via dal governo Il vertice di maggiorana a palazzo Chigi 

Il Pli resta prigioniero del bluff 
«Usciamo dal governo e dalla maggioranza». Alle 9 di 
sera, dopo una giornata di paura e di ripensamenti, il 
Pli comunica la sua decisione, E se il governo andas
se avanti senza di voi? «Lo vedremo - mormora Altis
simo -, So che c'è stata una mozione di fiducia a 
Questo governo che portava le firme di cinque partiti. 

redo che se si sfila una firma, si debba per lo meno 
ricostruire una mozione di fiducia». 

FEDERICO ai f t lMICCA 

• • ROMA. Quando Renato 
Altissimo si presenta al giorna
listi che presidiano da cinque 
are I corridoi della Direzione 
pl|, fuori e buio da un pezzo e 
lui ha stampali In faccia I segni 
dell'amarezza e della fatica. 
Dopo Mi anni, ha riportato il 
partito liberale fuori dal go
verno; « con molta probabilità 
non * questo quello a cui pen
sava, quando quattro giorni fa 
lancio I suol strali contro la 
finanziaria. Ma l'azzardo e 
tecnica raffinata, E questa, ap
punto, è la cranica di un at
tardo finito male. Ma In fondo 
par sapere che sarebbe anda

ta cosi, non occorreva che 
passare di buon mattino a 
piazza del Gesù, 

Comodo nella sua poltrona 
al primo plano della Direzione 
de, Clemente Mastella (mes
saggero negli ultimi due giorni 
tra De, Pli e palazzo Chigi) 
racconta: «Le cose vanno nel
la direzione sbagliala. Quella 
alzala da Amalo e da Goria è 
una barricata: la Finanziarla 
non sarà modificata. Ieri Altis
simo mi ha cercato un muc
chio di volte. SI e lamentato: 
telefonava ad Amato e il sen
tiva rispondere dalla segreta
ria che era In commissione e 

non poteva parlargli. "Capi
sci? - mi ha detto -. Una com
missione è più importante di 
me". No, l'aria che tira non mi 
pare proprio buona*. 

Ma davvero II Pli dimissio
nerà il suo ministro e I suoi tre 
sottosegretari? Ora che II fac
cia a faccia tra I cinque segre
tari e la triade di palazzo Chigi 
(Goria. Amato, Rubbl) è co
minciato già da un'ora, anco
ra nessuno riesce a crederei, 
E si ripete l'Ipotesi ormai nota: 
non possono essersi mossi da 
soli, c'è qualcuno che li spal
leggerà. E allora, o sarà la crisi 
o qualcosa, Altissimo, strap
perà. Ma vedrete che qualco
sa strapperà... Quando invece 
il segretario liberale si presen
ta al giornalisti nel cortile di 
palazzo Chigi, la sorpresa è 
addirittura doppia: non solo 
pare non abbia strappato 
niente, ma ha la faccia di chi -
tra II prendere o il lasciare -
ha capito che non gli restava 
che accettare. Inseguito dal 
cronisti, ammetteva: «Stama
ne abbiamo registrato una co
mune volontà di procedere a 

tagli della spesa. Ma poiché i 
tempi son quelli che sono, ci è 
stato proposto di approvare la 
Finanziaria così com'è e di 
nominare una commissione 
che si metta al lavoro e ci Indi
chi, entro il Zi febbraio, dove 
e come tagliare». Ed è una 
proposta che la soddisfa? «Tra 
un'ora si riunisce la Direzione. 
E si deciderà li». Ma il tono di 
Altissimo pare conciliante: più 
ancora, rassegnato. Che è 
successo nel faccia a faccia 
tra segretari che giustifichi la 
clamorosa Mirata? 

Ora che sono quasi le tre 
del pomeriggio, Giorgio La 
Malfa sogghigna appena avan
ti la buvette di Montecitorio. 
«Il fatto è che, nel vertice, il Pli 
non ha trovato alcuna spon
da. La proposta che gli è stata 
fatta, è quella già da me sug-

Serita il giorno prima. E il qua
rti di riferimento che è cam

biato: venuto il momento di 
mettere tutte le carte sul tavo
lo, Il Pli ha scoperto di esser 
solo. E non gli rimaneva che 
accettare». Ciriaco De Mita 
pare soddisfallo. Ai liberali (e 

anche ai socialisti) manda ma
liziosamente a dire: «Stamatti
na abbiamo scoperto che sia
mo tutti un po' soli. E che, al
lora, è meglio stare assieme». 

Squilli di trombe e rulli di 
tamburi: si tira il fiato, insom
ma, perché la crisi non ci sarà. 
Ma nella «tana» di via Frattina, 
nelle stanze di questo Pli sco
pertosi d'improvviso referen
dario e crisaiolo, c'è più d'un 
«guerrigliero» che già sguaina 
coltello e spada. Nei corridoi 
e nelle stanze moquettate, 
quasi rimbomba l'urlo di guer
ra lanciato due giorni prima 
dal prode Sterpa: «Un partito 
giunto al 2% dei voti ha due 
possibilità: muoversi o morire 
in silenzio». Ed eccoli muo
versi, allora, i liberali. Ma non 
sono mosse eleganti le loro, 
non è gente abituata alla bat
taglia. 

La Direzione comincia alle 
15.30 e va avanti contusamen
te fino alle 21. E sulla stanza 
piena di fumo, mentre 11 terro
re che dal governo restino 
davvero fuori si fa paralizzan

te, piovono minacce, pressio
ni, inviti alla prudenza. Una 
decisione che pareva scontata 
(quella della ritirata e della 
permanenza nel governo) pa
re andar capovolgendosi. Il 
segretario arringa la Direzione 
ripetendo la proposta fattagli 
dai quattro partner e da Goria. 
Un attimo dopo, Alfredo 
Biondi viene fuori e spiega: 
«Non basta, è del tutto inade
guata. Siamo un partito serio, 
noi...». La notizia che le cose 
vanno pigliando una piega a 
quel punto imprevista, giunge 
nelle stanze degli altri partiti. 
Telefona Martelli, telefona De 
Mita, chiama anche Spadolini. 
Chiedono notizie, domanda
no prudenza. Ma i «guerriglie
ri» liberali paiono ormai scate
nati. Esce Battistuzzi. Sono le 
18 e accusa: «La proposta fat
taci è tardiva, insufficiente, al 
limite della presa in giro. Se ci 
vogliono nel governo, la cam
bino: prima la riduzione del-
l'Irpef e poi la commissione 
per vedere come tagliare le 
spese». Rientra nella stanza, 

riesce e annuncia: «L'orienta
mento mi pare definitivo. Sì, 
direi che è la rottura». Solo Pa
tulli si oppone, chiede pru
denza. 

La discussione continua, 
mentre la confusione ormai 
riempie tutte le stanze della 
Direzione pli. Ciò su cui si di
scute adesso è: che faranno 
Goria e gli altri se usciamo dal 
governo? Sarà una crisi vera o 
andranno avanti senza di noi? 
La paura comincia a serpeg
giare nelle (ile liberali. Alle 
19,05 In punto, squilla il tele
fono ed è Goria. La porla si 
apre per un attimo, e la scena 
che si presenta dà meglio d'o
gni altra cosa il senso del cli
ma che si respira: Altissimo è 
seduto al tavolo e l'intera Di
rezione, in piedi, gli è intorno 
angosciata da quel che acca
drà. Venti minuti, venti lun
ghissimi minuti durante i quali 
prima con blandizie poi con 
qualche tono duro Goria invi
ta il Pli a ripensarci II gover
no, insomma, non cambia la 
sua posizione: tocca al Pli fare 
una mossa. 

Quelle 4 ore nel salotto del cardinale Deti 
I fotogrammi della giornata 
della crisi di governo 
B vertice a palazzo Chigi 
e le dichiarMoni 
dei segretari di partito 

' ' GUIDO OIU'AQUILA 

(M ROMA. Quando Giovanni 
Goria prende In mano II tele
fona per Intarmare il presi
dente Cossiga delle ultime no
vità sono le 10 e 45. Al vertice 
dei segretari del partiti manca 
ormai solo un quarto d'ora e 
lui, Il presidente del Consiglio 
che rischia il posto, è 11 da 
un'ora e mezzo abbondante 
per concordare con il mini-
uro del Tesoro socialista Giu
liano Amato, e con II fido set-
Ituegretario Emilio Rubbl, gli 
ulllrm dettagli della linea dì 
condotta da tenere nel con
fronti di Renato Altissimo. Nel 
conile di palazzo Chigi, picco
li cambiamenti segnalano la 
delicatezza del momento. Il 
personale del servizio di sicu
rezza deve Inventarsi una tran
senna per non lar sommerge
re I protagonisti, all'entrata, 
dalla marea di cronisti e ope
ratori tv accorai per I occasio
ne («ano duecentoelnquanta 
pertone In tutto, compresi 
rappresentanti della stampa 
estera), Franco Nlcolazzi è il 
primo ad arrivare con dieci 
minuti abbondanti d'anticipo, 
e proprio come si usa nei ma
trimoni quando lo sposo è In 
ritarda, si defila per guada
gnare tempo. Puntualissimo, 
alle II, ti presenta Bettino 

M, seguito a un'Incollatura 

S segretario democristiano 
ìrieco De Mita. Poi, roba di 

secondi, arriva anche Giorgio 
la Malta e - a piedi - si rifa 
vedere Nlcolazzi che fa tinta 
di nulla. Lieve attesa, come da 
copione, per Renato Altissimo 
e alle t ! ,05 il vertice è al com
pleto. 

Le prime 
spiegazioni 

Al primo plano di palazzo 
Chigi, nella sala secentesca 
del cardinale Dell, gli otto (al 
cinque segretari si sono ag
giunti ovviamente Goria, 
Amato e Rubbl) Iniziano la lo
ro discussione, E il leader li
berale, che nel giorni scorsi 
aveva fatto la voce grossa, a 
•piegare ufficialmente le ra
gioni del «disagio». La Finan
ziaria, cosi com'è, non si può 
accettare, GII «gravi fiscali 
non possono essere accanto
nali, Se «I deve contenere l'In
debitamento, bisogna tagliare 
le spese. E chiaro che Altissi

mo si riferisce non tanlo alle 
buste paga del lavoratori di
pendenti, quanto alla «tassa 
sulla salute» del professionisti 
e alla Dscallztazione degli 
oneri sociali, tema caro alia 
Confindustria. Il segretario del 
Pli termina la requisitoria e la 
parola passa alla difesa (della 
Finanziaria), cioè a Goria e 
Amato. Uno dopo l'altro, qua
si In perfetta sintonia di ac
centi, precisano a chiare note 
che la Finanziaria non si toc
ca. Amato lo la con calore, 
guardando negli occhi Betti
no Crani, che alcune voci an
nunciavano come Intenziona
to a «scaricare» il suo mini
stro. Uno sguardo di sfida, o 
d'Intesa 0 due si sono visti 
nella serata di giovedì ed è im
possibile che non abbiano 
raggiunto un accordo sulle 
cose da fare)? Fatto sta che 
Craxl non batte ciglio. Prima 
di parlare aspella gli altri. 

II foglietto 
di Nicolazzi 

GII altri sono nell'ordine 
Franco Nlcolazzi che tira (uori 
dalla lasca della giacca una 
cartellina battuta a macchina 
e propone due provvedimenti 
in grado - cosi dice - di me
diare le posizioni contrappo
ste di Altissimo e del governo: 
il condono valutario e la revi
sione del sistema di forfeltlz-
zazlone. Operazioni che frut
terebbero, a suo dire, alcune 
centinaia di miliardi da desti
nare, prioritariamente, alla 
copertura della manovra sul 
fisco caldeggiata dai liberali. 
Tutto risolto? Macché. La Mal-
la frena bruscamente. Nulla 
da obiettare sul condono va
lutario ma della revisione del 
sistema di forfettlzzazlone 
neanche a parlarne, La Malfa 
Insiste su una sua proposta 
che sa condivisa anche da Go
da e Amato: l'Istituzione di 
una commissione incaricata 
di verificare entro febbraio 
l'andamento del primo trime
stre di esercizio finanziario e 
di indicare I possibili tagli di 
spesa che possano consentire 
l'operazione proposta da via 
Frattina. A Nlcolazzi Aon resta 
che ripiegare il foglio e rimet
terlo In tasca. 

La parola a De Mita. Il tono 
è conciliante e disteso, I con

titi Consiglio dei ministri 
che nessuno sapeva 
se.teDÉfòò sospendere 

ma solo per una cena» 

tenuti un po' meno; è da 
escludere - questa la sostanza 
del suo Intervento - una terza 
stesura della Finanziaria. E 
adesso tocca a Craxi che la
scia tutti di stucco - primo fra 
tutti Altìssimo - passando di
rettamente alle altre questioni 
sul tappeto: la legge sulla re
sponsabilità dei giudici in pri
mo luogo. 

Gli altri segretari si accoda
no e Altissimo non deve sen
tirsi propriamente a suo agio 
in un vertice convocato uffi
cialmente per affrontare la 
«spina» liberale e che invece 
sta già passando al mento di 
provvedimenti che dovrà 
prendere non si sa ancora chi. 
All'isolamento del leader libe

rale cerca di mettere una pez
za lo staff governativo. 

Craxi dice 
no ad Amato 

Amato riprende la proposta 
- che era stata ventilata da 
Rubbi nei giorni scorsi - di af
fidare al liberali la presidenza 
della commissione tirata in 
ballo da La Malfa. E fa il nome 
di Malagodi. Ma è proprio il 
leader socialista a bocciare la 
mediazione Amato. Craxi in
falli allarga le braccia e osser

va: no, dev'essere una perso
nalità al dì fuori del Parlamen
to, Kalla Baffi». Altissimo accu
sa il colpo e anche Goria nel 
frattempo deve incassare 
qualche decisione che asso
miglia a una messa sotto tute
la: la creazione di un consiglio 
di gabinetto per garantire 
maggiore collegialità di dire
zione, e la convocazione di 
più frequenti vertici politici. 
Armi a doppio taglio che, da 
un lato, rafforzerebbero politi
camente il governo Goria nato 
«solo» su un programma, ma 
allo stesso tempo mettereb
bero il presidente del Consi
glio sotto un controllo più di
retto e invadente di piazza del 
Gesù. 

Qui accanto, il 
segretario del 
Psdi Franco 
Nlcolazzi; in 
atto,» 
segretario de 
Ciriaco De Mita 
e quello liberale 
Renato 
Altissimo 

Ad ogni modo sì arriva alla 
• 'ie. Il salottino dorato della 
<uiia Deti si spopola e i prota
li -nisti si avviano in fila india
li i nel lungo corridoio che 
I- >rta alla sala delle Galere do-
*-•• per raccajaorie, e rom
pi ndo una lunga e ìntransi-
i"''nte consuetudine, sono sta
li latti salire i giornalisti. 

Il primo ad arrivare è Altis-
'!• io che affronta microfoni, 
1 i*:cuini e telecamere rosso in 
V'Ito, quasi congestionato. 
''•no le 14,50 quando dichia-
r i che il vertice ha esaminato 
I' obizionl liberali; che ha 
• "isso in luce qualche accen-
i > a rivedere i meccanismi di 
Ntsa; che la direzione libera
le convocata per le 15 decide
rà cosa fare. L'impressione è 
che egli si accinga a proporre 
di accettare le condizioni-

Poi il fugace commento di 
Craxi e quello più ampio e 
soddisfatto, quasi gongolante, 
di La Malfa: «Le condizioni 
per scongiurare una crisi ci 
sono. Mi pare che Altissimo 
abbia assunto un atteggia
mento positivo. Vedremo l'e
sito della direzione liberale». 

L'attesa 
di De Mita 

Quando parla Nicolazzi è ri
masto solo De Mita nel corri
doio ad aspettare il suo turno. 
Trotterella da un quadro all'al
tro, naso all'insù, non trascu
rando neanche il ntratto di 
Cossiga. Quando si spegne 
l'eco delle parole di Nicolazzi 
entra finalmente in scena, e 
parla, anche lui, di «rafforza
mento politico del governo 
Goria pur nella sua condizio
ne difficile»; sottolinea «la vo
lontà di tutti di evitare una cri
si senza ragioni vere» e sen
tenzia: «Se c'è l'intelligenza 
sulle difficoltà si possono co
struire unità autentiche» Go
ria, che parla per ultimo, firma 
soddisfatto quella che sembra 
essere stata una passerella in 
suo favore 

E siamo già alle 15,30 La 
direzione liberale si annuncia 
subito più spigolosa dì quanto 
Altissimo pareva aver previ
sto In casa socialdemocratica 
il ministro Vizzìni telefona al 
sottosegretario Rubbi e chie
de se il previsto Consiglio dei 
ministri si tiene regolarmente 
alle 16, come da programma. 

•Certo», risponde Rubbi. E se 
mentre siamo riuniti arriva la 
notizia che i liberali escono? 
obietta l'esponente palermita
no del Psdi. «Ah, già», è la ri
sposta che lascia intrawede-
re, come dire, un certo grado 
di confusione. 

L'epilogo 
a via Frattina 

Comunque, con un'oretta 
di ritardo, il Consiglio dei mi
nistri si tiene. Ignari di quanto 
sta maturando a vìa Frattina 
entrano i ministri e, incauta
mente, rilasciano dichiarazio
ni sul vertice. Colombo: «Mi è 
sembrato di capire dalle di
chiarazioni che ci fosse un'in
tesa preliminare, spero in que
sta, sarebbe una cosa utile 
che ciò avvenisse». Vizzìnì: 
«Mi è stato nfento che il clima 
era buono, sereno, senza ner
vosismi» Granelli; «La propo
sta repubblicana della com
missione se non è solo contin
gente mi pare positiva e inte
ressante. Se impostata in una 
prospettiva pluriennale sena e 
severa sì può ipotizzare che 
questo sìa uno strumento in 
grado di permettere un con
creto rientro del disavanzo 
pubblico». 

Al termine del Consìglio, 
durante il quale in un'ora sono 
stati approvati vari provvedi
menti, senza sfiorare le que
stioni politiche, i commenti 
sono di tutt'altro tenore. Vizzi--
m: «Si crea una situazione gra
ve, evidentemente il grosso 
sforzo di stamane non è servi
to». Gava: «La posizione dei 
liberali adesso dovrà essere 
valutata dalle forze politiche». 
Amato; «Aspetto sempre che 
la nunione liberale si conclu
da». 

Uno scrupolo che non tro
va conferma nell'esito della 
Direzione a via Frattina dove, 
dopo un estenuante tira e 
molla, sì decìde per l'uscita 
dal governo e dalla maggio
ranza. Goria aite 20, mentre 
sale in auto per andare alla ce
na offerta da Cossiga in onore 
del presidente cinese Li Xìa-
nian, trova il modo di scherza
re con i cronisti; «Vado al Qui
rinale, ma sìa chiaro: vado a 
una cena, scrìvetelo, altrimen
ti la gente chissà cosa pensa». 
Per le dimissioni, da Cos 
ci va oggi. 

Si farà 
il giurì d'onore 
per il caso 
De Rose 

•Trafficante d'armi» oppure no? Per il miniSiro socialde
mocratico dei Lavori pubblici Emilio De Rose (nella foto) 
sta per arrivate il momento della verità. Almeno quella del 
Parlamento. Accogliendo una sua precisa richiesta In pro
posito, la presidenza della Camera dovrebbe annunciale 
infatti, la prossima settimana a norma dell'articolo 58 del 
regolamento, la costituzione dei giuri d'onore Incaricalo di 
giudicare le gravi accuse rivolte al ministro dal deputato 
verde Michele Boato nella seduta del 22 ottobre scorso. 
Fra l'altro De Rose era stato Indicato quale .proprietario di 
una fabbrica d'armi in Sudafrica e venditore di tutti I tipi di 
armi, dalle spolette ai missili». I componenti del giuri (soli
tamente da 7 a 11) vengono scelti in base a criteri di 
«autorevolezza» e •probità». 

La prossima 
settimana 
I Verdi 
a congresso 

C'è futuro In Italia per un 
«non-parlllo»? A tentare di 
sciogliere l'Interrogativo sa
rà la quinta assemblea fede
rale delle liste verdi, in pro
gramma dal 20 al 22 no» 
vembre ad Alicela. All'ordì-

• ^ • i ^ — — • " • " " • » • • • ne del giorno, oltre all'an
nosa questione del rifiuto della (orma-partito, Ce ala sllda 
verde dopo la vittoria dei si antinucleari». In occasione 
dell'assemblea nazionale il gruppo parlamentare verde 
chiederà alle presidenze di Camera e Senato di non rispet
tare la consuetudine che prevede la sospensione del lavori 
del Parlamento durante lo svolgimento del congressi, In 
modo da non rinviare la discussione sul dopo-relerendum. 

Un De Mila 
tifa Andreotti: 
è Giuseppe, 
«nipote ribelle» 

Giuseppe De Mita, nipote 
«ribelle» del segretario del
la De, sembra Intenzionato 
a dare un nuovo dispiacere 
al suo Illustre zio. Dopo 
aver costituito una giunta 
«anomala» a Nuseo, In 

• ^ • • « compagnia di alcuni dissi
denti comunisti, De Mita junior ha adesso deciso di entrare 
a lar parte di una delle correnti attualmente più ostili a zio 
Ciriaco.- quella degli «amici di Andreotti». Lo «storico» pas
saggio avverrà questo pomeriggio durante una riunione 
degli andreottlani ad Avellino, nella quale prenderà la pa
rola anche 11 nipote del ministro degli Esteri. A quanto pare 
a spingere Giuseppe De Mita a una slmile decisione sareb
be stata, fra l'altro, la conferma della sua espulsione per un 
anno dallo scudocrociato, in seguito alla spregiudicala 
«operazione Nusco». 

Missione Golfo 
Il Senato 
approva 
I finanziamenti 

Il Senato ha dato via Ubere 
al finanziamento di 51 mi
liardi della missione della 
Dotta militare Italiana nel 
Golfo Persico. Lo stanzia
mento verrà coperto, come 
stabilito dal decreto legge 

^ ^ — — — ^ ^ — ^ ^ — del governo che ora atten
de la conversione definitiva da parte della Camera, con 
l'utilizzo di «fondi previsti per le spese del ministero dell* 
Difesa e non effettuate». Più esattamente a pagare la mis
sione nel Golfo saranno in larghissima parie ( « miliardi) 
le Regioni autonome della Sardegna e del Friuli-Venezia 
Giulia, cui verranno sottratte le quote di risarcimento per la 
massiccia presenza di servitù militari nel loro territorio. 
Una parte del.finanziamenti sarà reperita Inoltre, tra le, 
spese del programmi per l'obiezione di coscienza. Per l 
militari impegnati nel Golf q,è previsto un trattamento parti
colare che comprende, oltre" alla paga, stipendio, assegni 
fissi e continuativi, assegno di lungo servizio all'estero, più 
eventuali Indennità. 

Intanto 
è pronta 
la «rotazione» 
delle navi 

Alla vigilia del secondo me
se dall'Inìzio dell'operazio
ne Golfo è stato precisata 
Analmente il piano di avvi
cendamento delle uniti 
della Marina militare. Il prò-
gramma prevede che il po-

^ " • " ^ ^ ^ " • " • ^ ^ • " " sto delle fregare «Grecale», 
•Perseo» e «Scirocco» venga preso dalla «libeccio», dalla 
•Lupo» e dalla «Zeffiro», mentre i cacciamine «Milazzo», 
•Sapri» e «Vieste» saranno sostituiti da) «Lerlci», dal «Loto» 
e dal «Castagno». Sono già iniziati invece 1 movimenti di 
avvicendamento del personale - soprattutto quello di leva 
- che proseguirà qualora la missione dovesse protran! 
oltre il 31 dicembre. 

Dimissionata 
la segreteria 
Psdi 
di Torino 

Improvviso «golpe» nel 
gruppo dirigente socialde
mocratico di Torino. Il se
gretario provinciale, Gior
gio Rolando, della corrente 
di Nicolazzi, « stato «dimia-
stonato» infatti, assieme al 

• ^ ^ ^ • « n » » " » » re$to dell'esecutivo. In se
guito all'approvazione di un documento di sfiducia pre
sentato dal gruppo di Romita, per la «cattiva gestione» del 
partito. 

PAOLO BRANCA 

I poteri di indagine 

Sul controllo dei Servizi 
è aspra polemica 
tra Labriola e Segni 
s a ROMA. Diventa più acce
sa la polemica tra il presidente 
del Comitato parlamentare sui 
servizi di sicurezza, Mario Se
gni, e il presidente della com
missione Affari costituzionali 
della Camera, Silvano Labrio
la, sui «confini» dell'indagine 
che quest'ultimo organismo 
ha intrapreso in vista della ri
forma dei servizi segreti. L'al
tra sera, l'esponente de aveva 
scrino al collega socialista per 
ribadire che l'indagine della 
commissione Affari costitu
zionali va mantenuta «nello 
stretto ambito dell'oggetto 
stabilito», dal momento che 
«il controllo del Parlamento 
sull'operato dei servizi di sicu
rezza è stato affidalo con ap
posita legge al Comitato», di 
cui lui è responsabile. Imme
diata è giunta Ieri la replica di 
Labriola. 

«Apprezzo motto - ha di
chiarato Labriola dopo una 
riunione della commissione 
da lui presieduta - lo spirito di 
collaborazione che anima la 
lettera del neopresidente del 
Comitato su) servizi di intor-
mazione e sicurezza. Tengo a 
precisare perù che noi svol
giamo una indagine conosciti
va e se vi (ossero stati il desi
derio, l'idea o l'opinione, 
avremmo anche potuto svol
gere un'inchiesta perche tale 
potere il Parlamento non lo ha 
delegato al Comitato, Quindi 
se il Parlamento volesse, un 
giorno, svolgere un'inchfest» 
parlamentare sul servizi di si
curezza potrebbe farlo», 

Sulla stessa vicenda era In
tervenuto anche il deputato 
radicale Massimo Teodor) per 
ribadire 11 diritto de) Paria-
mento a svolgere Indagini sul 
servizi segreti. 

l'Unità 
Sabato 
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